LA SCUOLA NEL 3146

Roger si svegliò, era una mattina come tante, ma quel giorno qualcosa cambiò... Fece colazione, si vestì, preparò lo zaino e si incamminò verso la scuola, quando arrivò tutto era cambiato... La scuola era sospesa nell'aria e si entrava attraverso una scala virtuale multicolore.  Entrò nell'edificio dove le aule erano scatole piene di banchi sospesi, sui banchi non c' erano i soliti quaderni, penne, libri, ma dei computer.  Con essi si facevano i compiti di qualsiasi tipo, esercitazioni per casa, lezioni in classe e compiti per verificare le conoscenze degli alunni.  Nelle classi c'erano delle telecamere per verificare se qualcuno durante i compiti, copiasse e per evitare questo, prima dei compiti si facevano resettare i computer.  Roger era spaventato e rimase sull'uscio della porta, si avvicinò a lui un robot, era l'insegnante, gli mostrò il posto per sedersi e accese il suo computer.  Lui si sedette sulla sua sedia, che si alzò e arrivò all'altezza del banco. Nell'ora di arte gli alunni premevano un tasto sulla sedia ed essa si alzava fino al soffitto, sul quale gli alunni dipingevano e nell'ora di educazione fisica lo sport era piuttosto bizzarro, infatti si saliva su strane motociclette e si facevano le gare. Queste si tenevano tra il suolo e la scuola, si giocava anche a tennis, rugby, football... Quando si giocava a football, la palla colpita, spesso andava troppo in aria e toccava la parte esterna della scuola, bastava un piccolo urto per farla tremare tutta, poiché era fatta di gelatina. Per Roger tutto questo era molto strano, seguì le lezioni e quando tornò a casa, salì in camera sua senza dire niente, si tolse lo zaino dalle spalle e il giubbino e si sdraiò sul letto. Si fermò un attimo e pensò che era solo un sogno e chiuse gli occhi,  sperando che riaprendoli sarebbe tornato tutto alla normalità. Quando li riaprì niente era cambiato e si convinse che non era un sogno. Passò il tempo e, giorno dopo giorno, si abituò a questa nuova vita "virtuale". 
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